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Identità linguistica e culturale degli algheresi: biografie linguistiche
Sophia Simon (Università di Zurigo)
1.  Premessa
Questo articolo riferisce di una ricerca sulla situazione sociolinguistica 
della città di Alghero, situata sulla costa occidentale della Sardegna. Dal punto di 
vista metodologico, la ricerca si ispira ad un progetto sul tema Lingua e identità 
in situazioni di plurilinguismo. Individuazione linguistica in regioni multi-etniche 
dell’Europa orientale (Università di Lipsia). La situazione sociolinguistica di Al-
ghero è, come è noto, molto particolare: la città si trova in una regione, la Sarde-
gna, che ha a sua volta peculiarità linguistiche rispetto alla situazione nazionale. 
Alghero è in tal senso un’isola nell’isola, ma un’isola complessa, dal momento 
che vi sono praticate (almeno) tre lingue e in un quadro di complessa interazione 
reciproca: l’italiano, il sardo e l’algherese, che è una variante del catalano. 
Sulla base di una documentazione costituita da una cinquantina di bio-
grafie, raccolte tra gli abitanti di Alghero, che saranno analizzate secondo i cri-
teri più avanti esposti, la ricerca si interroga sull’‘identità linguistica’ comune 
che si realizza nel tessuto connettivo della città. In gioco è la determinazio-
ne dell’‘uso’ delle diverse lingue e soprattutto del ‘ruolo’ ancora oggi coperto 
dall’algherese, come esso emerge dal racconto delle esperienze linguistiche dei 
soggetti intervistati. 
A tale scopo sono state appunto realizzate interviste (e altre in futuro 
saranno realizzate) con abitanti della città, rappresentativi di diverse generazio-
ni e di differenti condizioni sociali. L’analisi sistematica dei dati così ottenuti 
consente la descrizione delle attitudini tipiche degli algheresi nei confronti delle 
loro lingue e della connessa ‘identità culturale’. Secondo il metodo detto delle 
‘biografie linguistiche’, più avanti illustrato, la nostra ipotesi è di una correlazio-
ne specifica tra le esperienze di vita di ciascun parlante e il suo atteggiamento, 
la sua valutazione, insomma la sua posizione nei confronti delle lingue proprie 
ed altrui. 
Un aspetto particolare nella nostra ricerca è costituito dal fatto che non 
si può non considerare eccezionale la plurisecolare sopravvivenza della variante 
catalana nell’Alghero di oggi. La comunità catalanofona di Alghero non solo è 
lontana dalla ‘madrepatria’, ma è anche separata politicamente da essa. Gli altri 
països catalans sono rimasti in contatto più o meno diretto con la Catalogna, 
sviluppando le rispettive varianti locali sotto l’influenza, fra le altre, del catalano 
standard. Non è stato il caso dell’algherese, visto che e i rapporti della città sarda 
con la Catalogna sono rimasti interrotti per più di due secoli.
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Isolamento e influenza del sardo e dell’italiano hanno determinato da un 
lato uno sviluppo autonomo del catalano di Alghero, dall’altro le condizioni 
della sua particolare conservazione, che, come si è detto, sono fenomeni ecce-
zionali, sulle ragioni delle quali è ragionevole interrogarsi.
2.  Sviluppo storico
Gli storici fanno risalire le origini di Alghero alla prima metà dell’XI seco-
lo: la potente famiglia genovese dei Doria fortificò un villaggio di pescatori lun-
go la costa nord-occidentale della Sardegna, facendone un approdo di notevole 
importanza strategica. 
Grazie alla sua posizione geografica, Alghero aveva un ruolo di primaria 
importanza nei commerci nel Mediterraneo. I genovesi dovettero perciò difen-
derla ripetutamente dagli attacchi delle navi pisane ed aragonesi.
La città rimase genovese fino al 1353, quando i catalano-aragonesi scon-
fissero la flotta genovese in una cruenta battaglia navale al largo di Porto Con-
te, occupando così la piazzaforte. Questo evento marca l’inizio della lunga 
storia catalana che, soprattutto con la lingua, continua fino ai giorni nostri.
Dopo la conquista, il re Pietro IV d’Aragona (il Cerimonioso) dà avvio, 
nel 1354, a una politica di radicale catalanizzazione di Alghero, espellendo sardi 
e liguri. All’operazione si provvide con un massiccio ripopolamento della città: 
catalani provenienti da quasi tutti i territori dominati dalla corona vi convennero 
e ad essi vennero concessi privilegi di tipo economico, penale e fiscale. 
Prendono il via così gli anni d’oro di Alghero catalana, nonostante la sto-
ria registri un’alternanza di lunghi periodi di guerre, pestilenze e carestie. 
Nella seconda metà del XV secolo la Sardegna passa dalle casate catalane 
alla Corona di Aragona, e le difficoltà della politica spagnola si ripercuotono 
negativamente su Alghero, anche a seguito alla cacciata degli ebrei, fino ad allora 
fiorente comunità algherese. 
Alghero rimase spagnola sino al 1708, per essere poi occupata militarmen-
te dagli Austriaci per un breve periodo. 
Nel 1720 tutto il Regno Sardo (e con esso Alghero) passò ai Savoia. Du-
rante il periodo sabaudo furono terminate le ultime opere di fortificazione della 
città, che completarono e definirono l’assetto urbano e militare della città. Nello 
stesso tempo, però, si interruppero le relazioni tra Alghero e i paesi di cultura 
catalana, con una conseguente drastica riduzione del ruolo e dell’importanza 
economica della città nei commerci mediterranei.
Nel 1861 Alghero diventa parte del Regno d’Italia e contemporaneamen-
te comincia l’italianizzazione della Sardegna, che coinvolge Alghero, riducendo 
sempre più l’importanza dell’algherese, con effetti che durano ancora oggi (cfr. 
Nughes 2005: 11-16).
Queste complesse vicende storiche non hanno tolto ad Alghero l’impronta 
caratteristica del periodo catalano-aragonese. Questa si manifesta nell’architettura 
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delle chiese, dei palazzi e del sistema di fortificazioni, ma anche nelle usanze, nelle 
feste religiose e nelle tradizioni culinarie. Le tracce più affascinanti dell’antica cata-
lanizzazione si trovano tuttavia nella parlata che vi sopravvive, quell’algherese che è 
straordinario anche per il fatto d’essere parlato esclusivamente nella città di Alghero. 
3.  La storia linguistica
Nel quadro delle parlate catalane, l’algherese ha caratteri di arcaicità, e ciò 
per via del suo isolamento e della separazione culturale e politica dalla Catalogna, 
ragione del suo forte conservativismo linguistico; d’altra parte esso è caratterizza-
to da interferenze sarde, italiane e, ma in minor misura, castigliane.
Con l’arrivo dei catalani nel XIV secolo e per un lungo periodo, il cata-
lano fu il solo idioma utilizzato nella città a scopi comunicativi, e molto efficaci 
si rivelarono le misure per la catalanizzazione della città. Dal 1354 sino alla fine 
dell’Ottocento, quindi ben oltre il periodo di dominazione politica catalana, il 
catalano di Alghero esercitò un predominio linguistico incontrastato sul terri-
torio circostante, anche se – come abbiamo già osservato – a partire dal 1720 
con la dominazione sabauda, l’algherese comincia a risentire dell’influenza del 
superstrato italiano e a perdere prestigio. 
Il contatto con i sardi nel corso dei secoli ha arricchito e reso peculiare il 
catalano medioevale di Alghero. Con l’inserimento di elementi lessicali e gram-
maticali, tale contatto ha contribuito alla costituzione di un’identità dell’alghe-
rese. Differente si è rivelato il ruolo dell’italiano. Come un superstrato, esso ha 
in qualche modo ‘diluito’ le caratteristiche del catalano di Alghero e, soprattut-
to, l’ha progressivamente esautorato dal ruolo di lingua della vita ufficiale della 
comunità. Oggi vengono all’algherese dall’italiano quegli elementi lessicali che, 
assenti per ovvie ragioni dal lessico di base, ne rendono per paradosso possibile 
l’uso nella comunicazione come nella conversazione odierne.
Nel corso del XX secolo la scolarizzazione, il servizio militare e il sem-
pre più invadente ruolo culturale dei mass-media hanno amplificato gli spazi 
dell’italofonia e come in altre situazioni (con l’aggravante di una forte alloglossia) 
hanno decretato una regressione che, nel caso delle generazioni più giovani, si 
approssima ad una vera e propria estinzione.
Anche in queste condizioni sfavorevoli, l’algherese continua tuttavia ad 
esistere, come si è detto, e sta vivendo attualmente una problematica rinascita, 
grazie alle attività di numerose associazioni locali ed istituzioni culturali catala-
ne, desiderose di recuperare le proprie radici ma non sempre capaci di valutare 
quali siano i modi appropriati. Si stima che su un totale di 40'000 abitanti circa 
10'000 parlano algherese, cioè circa il 25%. La percentuale varia da un quartiere 
all’altro e una presenza significativa dell’algherese si registra principalmente nei 
quartieri del ‘nucleo storico’ della città.
Le statistiche dicono tuttavia poco della maniera e dei contesti d’uso 
della lingua.
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Che cosa significano gli sviluppi appena descritti per i singoli? Con quale 
cultura e quale lingua ciascuno s’identifica? Insomma, qual è il ruolo dell’alghe-
rese ad Alghero, oggi? 
Connesse alle questioni appena poste, se ne individuano altre, qui sche-
maticamente riassunte: 
4.  Questioni
 1.  L’algherese è tutt’ora una lingua viva e vissuta o non è piuttosto una rico-
struzione artificiale di un’eredità storica?
 2. Chi parla algherese? Con chi? In quali situazioni? 
 3. Esiste una norma per l’algherese e chi la stabilisce?
 4.  Per definire una norma ortografica dell’algherese ci si riferisce al catalano 
standard? 
 5. Chi si occupa e perché della promozione dell’algherese?
 6.  Come sono visti questi tentativi di promozione della lingua da parte degli 
abitanti di Alghero?
 7.  Qual è la relazione tra algherese e italiano, da un lato, sardo, dall’altro in 
termini di prestigio? 
 8.  L’algherese viene considerato un dialetto o una lingua? Lo si designa come 
algherese o come catalano? E se una differenza viene percepita, si tiene 
molto ad essa?
 9. Che tipo di rapporti linguistico-culturali esistono con la Catalogna?
 10.  Complessivamente, come si può definire l’identità culturale e linguistica 
degli algheresi?
Attraverso la registrazione di conversazioni dirette con gli algheresi, la ri-
cerca raccoglie il maggior numero possibile di informazioni ‘di prima mano’ allo 
scopo di valutare la situazione sociolinguistica reale. Entrando in contatto con 
‘privati’, testimoni diretti delle loro esperienze linguistiche personali e dotati di 
un approccio meno riflessivo di quello di esperti che si occupano a livello scien-
tifico dell’analisi dei fatti linguistici, è possibile dotarsi di una prospettiva che 
finora è stata assente negli studi, una prospettiva che non sarà certo esauriente né 
priva di aspetti problematici, ma che arricchisce il dato da considerare aggiun-
gendovi la viva coscienza dei parlanti.
Sono da prendere in considerazione peraltro anche le opinioni e i pronun-
ciamenti dei rappresentanti delle istituzioni destinate alla salvaguardia dell’alghe-
rese. Anche da essi, possono venire informazioni importanti e, in un certo senso, 
ben fondate. In questo ambito si scontrano spesso infatti opinioni nettamente 
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contrastanti, specialmente riguardo il ruolo da attribuire alla Catalogna e, in tale 
prospettiva, al catalano standard. Ne consegue l’indispensabilità di una rassegna 
completa di tutti o perlomeno dei principali punti di vista alfine di giungere ad 
un’adeguata descrizione della situazione.
5.  Metodo di ricerca
5.1.  Considerazioni generali
Una ricerca sociolinguistica impone che ci si domandi quali siano le rifles-
sioni da tenere in considerazione per meglio descrivere la realtà. Vi sono infatti le 
posizioni dei maîtres de langue, i signori e padroni della lingua nell’accezione più 
tradizionale, quindi scrittori, normatori, (ri)formatori della lingua e tutti coloro 
che partecipano all’elaborazione e all’imposizione di atti politico-linguistici. Ad 
esse si affiancano, e talvolta si contrappongono, quelle di coloro i cui usi lingui-
stici sono già prese di posizione politico-linguistiche, sia pure inconsapevoli o 
scarsamente consapevoli. Usare una lingua in un determinato contesto, ove una 
situazione di scelta si ponga, è senza dubbio momento per momento una speci-
fica presa di posizione. 
La questione si è riflessa in una delle principali questioni concettuali 
postesi dalla linguistica del Novecento. A partire dalla diffusione vulgata del 
pensiero di Ferdinand de Saussure, ottenuta dai curatori del Cours de Lingui-
stique Générale, si è preteso di fondare una netta distinzione tra ‘linguistica 
interna’ e ‘linguistica esterna’. Questa dicotomia, come molte altre, è sicura-
mente fondata ed è uno strumento utile, a patto però che non si considerino 
i suoi termini oppositivi come entità autonomamente dotate di valore, men-
tre sono – come sempre nel pensiero di Saussure – due punti di vista, due 
modi complementari di concepire e di costituire l’oggetto della disciplina. 
Una distinzione rigida e ontologicamente interpretata porta infatti con sé il 
rischio di diventare un ostacolo alla conoscenza di quel complesso oggetto 
scientifico, che, come il linguaggio, ha tanti aspetti quanti punti di vista. 
La lingua (sotto il segno di un langage come capacità di esprimersi, in un 
contesto storico e di comunione con altri) è tanto individuale quanto sociale 
(cosa che qui particolarmente ci riguarda) e sono infruttuose semplificazioni 
quelle prospettive che hanno preteso di vedere nei fondamenti saussuriani 
della disciplina una rivendicazione dell’esistenza di un ente a se stante e in-
dipendente dai fattori che lo delimitano (e che come ogni limite, sono per 
questo al tempo stesso interni ed esterni). 
La riflessione dei parlanti sulla propria e sull’altrui lingua non va in alcun 
modo considerata solo un accessorio esteriore di una storia della lingua interna 
e presuntamente la sola autentica. Al di là del ruolo, riconoscibile a determinate 
condizioni, di fattore scatenante di innovativi fenomeni linguistici, essa ha infatti 
esistenza nella vita linguistica dei parlanti, che è oggetto di primaria importanza 
nelle scienze del linguaggio.
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Se è pacifico che, secondo un’idea di Foucault (cfr. in particolare Fou-
cault 2003), che la realtà sociale è costruita o meglio costituita dal discorso, 
altrettanto pacifico è il converso: il discorso dipende dalla realtà socio-culturale 
e la rivela; il discorso con riferimento anche alla lingua in cui viene condotto, 
testimonia le condizioni socio-culturali nelle quali funziona la lingua in cia-
scun momento storico. 
Insieme con documenti tradizionalmente ritenuti ‘oggettivi’ e con co-
siddetti dati di fatto (in realtà, secondo l’insegnamento saussuriano oggetti co-
struiti anch’essi nella relazione con un punto di vista), la riflessione dei parlanti 
sulla propria lingua offre chiarimenti a questioni sociali, psicologiche, culturali 
e situazionali dalle implicazioni tanto individuali quanto collettive per le va-
riazioni nel tempo e nello spazio. In altri termini, tale riflessione rende spesso 
particolarmente trasparente il funzionamento della comunicazione linguistica 
in ambito sociale. 
Questo accostamento sposta l’attenzione in modo decisivo facendo della 
storia della lingua una storia delle forme della lingua che si fonda sulla ‘storia 
del parlare’ (cfr. Schlieben-Lange 1983) e dello scrivere o della formazione del 
discorso. In tale ambito, anche la storia del parlare sulla lingua e sulla comuni-
cazione linguistica ottiene una posizione di rilievo, fuori della funzione subor-
dinata di mero abbellimento aneddotico o di cornice culturale giustapposta alla 
presentazione dei dati linguistici ‘duri’. (cfr. Bochmann 2007: 39-41)
5.2.  Biografie linguistiche 
E veniamo allora al metodo ‘biografie linguistiche’. Ulla Fix (in Fix / 
Barth 2000: 12 e seg.), che di tale metodo si è servita, lo descrive come segue, 
a proposito delle sue ricerche sui cambiamenti linguistici del tedesco dopo la 
riunificazione in Germania: “Wenn man den rigorosen, rasanten und selektiven 
Wandel in vielen Bereichen des Sprachgebrauchs, wie er von 1989 an vor sich 
ging, nicht nur einfach sich vollziehen sehen wollte, sondern wenn man vorhat-
te, ihn aus wissenschaftlicher Perspektive festzuhalten, zu beschreiben und zu 
analysieren, mußte man sich früher oder später die Frage stellen, wie die Sprach-
teilnehmer den Wandel ihres kommunikativen Haushalts und ihrer kommuni-
kativen Situation erlebten und verarbeiteten, mußte man sich also auf die Stufe 
der Sprachreflexion und Metakommunikation begeben. ... Als geeignete Quellen 
erwiesen sich qualitative, nämlich narrative und diskursive Interviews, in denen 
die Menschen, ..., nach ihren sprachlich-kommunikativen Erfahrungen ... be-
fragt wurden. ... Dreißig ... Interviews wurden geführt, nicht mit dem Ziel sta-
tistischer Auswertbarkeit, sondern in der Absicht, jeweils einen exemplarischen, 
d.h. einen gesellschaftlich möglichen Fall zu erfassen, einen Ausschnitt aus einer 
Sprachbiographie vorgestellt zu bekommen, der zwar jeweils individuell, aber 
immer doch von gesellschaftlicher Bedeutsamkeit sein würde”.
Sulla stessa linea si colloca Meng (2004: 94 e seg.), che definisce le ‘bio-
grafie linguistiche’ come segue: “...eine systematische und in der Regel wissen-
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schaftliche Darstellung der sprachlichen Entwicklung einer bestimmten Person 
unter den für sie charakteristischen Sprachentwicklungs- und Sprachverwen-
dungsbedingungen. Sprachbiographien konstruieren aus Daten ein Gesamtbild 
der sprachlichen Entwicklung einer Person in ihrem gesellschaftlichen Umfeld”.
In breve, nelle biografie linguistiche si raccontano le esperienze che i par-
lanti hanno avuto in funzione della lingua o delle lingue con cui sono venuti a 
contatto nel corso della loro vita: vi si cristallizzano ricordi, impressioni e giudizi, 
ivi comprese valutazioni e affermazioni che lasciano intuire qualcosa del grado di 
consapevolezza e delle attitudini linguistiche. 
Tra i vantaggi di questo metodo, c’è la sua capacità di fornire un quadro 
sfaccettato e comprensibile dell’esperienza personale di rapporti linguistici, delle 
conseguenze biografiche di una data politica linguistica, dei conflitti linguistici 
vissuti individualmente e così via.
5.3.  Come si possono interpretare le biografie linguistiche?
L’interpretazione di interviste narrative, quindi di racconti autoriflessivi, 
utilizza metodi formali e documentari. Fondamentale per l’interpretazione è la 
distinzione tra racconto, descrizione e argomentazione, come indicato da Schüt-
ze (1984: 78-117). L’interpretazione documentaria delle interviste narrative (cfr. 
Bohnsack 2003) prevede la ricostruzione del senso fondamentale, che talvolta 
comporta aspetti impliciti, delle dichiarazioni autobiografiche esplicite e la loro 
analisi comparativa. L’intreccio di questi due modi di procedere è il requisito 
di fondo per lo studio delle interviste narrative: nell’analisi delle autobiografie 
linguistiche narrative non è importante solo considerare ciò che viene espresso 
letteralmente ed esplicitamente nei testi delle interviste, ma ricostruire prima di 
tutto il senso implicito alla base di tali dichiarazioni. È molto comune constatare 
un ‘posizionamento tra le righe’ del parlante. La prospettiva del ‘posizionamen-
to’ offre un accesso ai processi della creazione dell’identità nel racconto orale 
spontaneo, poiché permette di ricostruire le azioni interpretative e performative 
importanti per l’identità dei narranti. Tale accesso è da un lato sperimentalmente 
supportato da materiali, dall’altro appropriato ai materiali che lo supportano 
(cfr. Tofan 2007: 73-74).
In questo contesto gioca un ruolo importante anche il metodo di trascri-
zione delle interviste. Una trascrizione ortografica è nel nostro caso appropriata, 
poiché l’attenzione è posta non sull’analisi fonetica bensì su quella sociolingui-
stica dell’algherese. 
In funzione degli aspetti valutativi, le trascrizioni devono poi prestare at-
tenzione a elementi non direttamente linguistici (e talvolta cinetici e ‘non udi-
bili’) del discorso come gesti, risate, cenni, esitazioni o lunghe riflessioni, che 
devono essere resi percepibili in un sistema di trascrizione. 
In ogni caso, l’obiettivo è la produzione di una documentazione quanto 
più precisa possibile, che renda nel dettaglio i risultati delle domande e ogni 
aspetto dell’interazione verbale tra intervistatore e intervistato. Infatti l’indagine 
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biografica trae le proprie conclusioni anche dalle trasgressioni (le cosiddette Er-
leidenskurven) alla presunta linearità ideale del racconto e dalle divagazioni sul 
tema (cfr. Treichel 2004).
Nel quadro della documentazione per ricerche comparative, le interviste 
possono naturalmente essere utilizzate anche come ‘miniera’, sotto forma di cita-
zioni (cfr. Bochmann 2007: 43).
La valutazione sistematica delle biografie linguistiche conduce ad afferma-
zioni di valore generale rispetto all’‘identità linguistica’ degli algheresi. A cosa ci 
si riferisce con ciò?
Conformemente alle teorie sopra esposte, Bochmann (2007: 19) osserva: 
“Sprachliche Identität ist die Gesamtheit des Wissens und Könnens, der Urteile, 
Attitüden und Verhaltens- und Handlungsdispositionen einer Person (oder eines 
Kollektivums) in Bezug auf Sprache und ihre Varietäten, deren Träger und sozi-
alen Gebrauch. Sie entsteht und verändert sich in der lebenslangen sprachlich-
kommunikativen Praxis, aus Selbstzuschreibungen und Fremdzuschreibungen. 
Durch Mechanismen der Erinnerung und durch Reflexion gefiltert, mit Ele-
menten überlieferter Traditionen, ideologischer Muster und Versatzstücken aus 
historischen Meistererzählungen kombiniert und schließlich durch Rücksichten 
auf soziokulturelle und aktuell-situationelle Kontexte selektiv strukturiert, ent-
äußert sie sich diskursiv-narrativ”.
6.  Estratti di interviste esemplari 
Lo stile dell’intervista narrativa esclude l’uso di questionari preliminar-
mente preparati. Ciò non significa tuttavia che non ci sia uno schema approssi-
mativo, una sequenza ideale di momenti interrogativi, che prendono varie forme 
di domanda, variabili in funzione dello svolgimento della conversazione, pur 
riguardando temi grosso modo simili, e fatti e atteggiamenti comparabili, per 
assicurare la paragonabilità delle interviste paragonabili.
Le domande riguardano l’età dell’intervistato/a, il suo luogo di nascita, il 
luogo dove è cresciuto/a, l’origine dei genitori, la sua professione, quando e dove 
ha imparato l’italiano, l’algherese e eventualmente il sardo e quando e con chi 
parla ciascuna lingua. Un importante ambito di indagine sono poi le sensazioni 
dei parlanti in situazioni di stress dovuto alla necessità di adeguarsi a cambia-
menti nella lingua d’uso (l’accesso all’istruzione scolastica, il matrimonio con 
un(a) coniuge parlante una lingua differente) o a comportamenti sociali sanzio-
natori delle proprie attitudini linguistiche. 
È appena il caso di dire che particolare attenzione si presta alla varietà e 
rappresentatività degli intervistati, secondo i parametri di età e classe sociale e al 
mantenimento dell’anonimato degli informanti. 
In seguito (1 e 2) presentiamo un estratto da un’intervista con il Signor 
P. (marito) e la Signora D. (moglie). L’intervista è durata 90 minuti ed è stata 
realizzata nel negozio dei due coniugi ad Alghero. 
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(1)  Marito P.:
 P.:   ... e noi, vivendo in una minoria linguistica in Sarde-
gna ++ con questa grande minoria linguistica sarda 
e... noi giustamente, ...abbiamo questo ... amiamo 
anche il sardo, perché io ... ci sentiamo +++ io mi 
sento personalmente +++ prima, nel primo posto mi 
sento algherese, ecco la mia lingua; per secondo mi 
sento sardo [squilla il telefono], e in terza parola [te-
lefono] mi sento italiano, però che sia parità di diritti 
e di doveri. Questo. ... [fermamente] che io abbia le 
stesse cose ch’hanno sul continente, la stessa cosa.
 Domanda:  Però l’importante è che ci siano sempre delle persone 
‘private’, diciamo, che fanno queste iniziative...
 P.:   Io non sono un privato. Sono una persona normale.
 Domanda: Sì, però comunque...
 P.:   [interrompe] ... nella mia semplicità, nel mio lavoro.  
Ho fatto questo, o faccio sempre questo da sempre... 
Da quando ho capito cosa voleva dire la, la mia iden-
tità. Da piccolo non capivo, ma da grande l’ho capita.
 Domanda: E cosa ha fatto per capirla?
 P.:   Ho capito quando ho cominciato a mmh..., mmh + a 
leggere ... a capire cosa era la mia lingua madre. Per-
ché da piccolo pensavo di capire che io parlavo, che io 
parlassi catalano o parlassi spagnolo. Invece non era 
così. Non capivo l’identità, vera identità (...).
 Domanda: Quindi Lei pensava che fosse...
 P.:   Sì, che io parlassi spagnolo. Non capivo l’identità vera 
e propria. Poi, piano piano, studiando, leggendo, e 
leggendo la storia della Catalogna, allora ho capito 
anche la mia identità. Che, non, non [balbettando] 
non posso togliermi ... distogliermi quella sarda. Che 
mi sento anche sardo. E normale questo. Questo sì. 
L’importante è non fare campanilismo su questo. 
Sentirsi... sentirsi dentro [cerca l’espressione adegua-
ta] se stessi.
 Domanda:  Cioè non è che parla l’algherese come fine a se stes-
so...
 P.:   Assolutamente, assolutamente, no no. [con grande en-
fasi] È una cosa proprio sentita veramente. No, ci sa-
rebbe nessuna ... Anche voglio essere io così. Vogliamo 
essere così, come tutti quanti. E su questo, diciamo, 
capendo questo, capiamo tutte le altre diversità del 
mondo. E possiamo anche dialogare e +++ eh [cerca 
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l’espressione] stimarci. Questo... questa è la cosa. Per 
me, la mia finalità è questa. Questa grande cosa.
[...]
(2) Moglie D.:
 Domanda:  Anche Lei è d’accordo che bisogna fare questi sforzi, 
o lo vede piuttosto come cosa...?
 D.:   [interrompe la domanda] No, anch’io sono d’accordo 
per conservare l’algherese. E sì, perché [riflette] per-
ché è la nostra lingua, e allora++ sì. Anch’io, sì.
 Domanda.:  Però mi ha detto che con i vostri figli non avete mai 
parlato in algherese?
 D.:   No, non abbiamo parlato in algherese [con sorriso 
quasi come volesse scusarsene]. Gli parliamo in italia-
no, ai nostri figli. Però se... però loro lo sanno parlare. 
E tante volte ci rispondono anche loro in algherese. 
Sì. Loro lo capiscono tutto e lo sanno anche parlare.
 Domanda:  Però non vi hanno mai rimproverato di non aver par-
lato in algherese con loro?
 D.:   No, no, no, anzi, sono contenti che gli abbiamo par-
lato in italiano. E in algherese. Prima dicevano ‚oh, 
che lingua’. Invece adesso anche loro stanno prenden-
do coscienza. [fiera] Eh sì, anche loro adesso, perché 
sono grandi, e ormai anche loro capiscono che è +++ 
[cerca l’espressione adeguata] + una cosa in più che fa 
parte della nostra cultura, e dunque una cosa in più, 
anzi – no? Sì, ecco. Sì.
 Domanda.:  È interessante, perché c’è gente che dice che sia una 
cultura che non esiste più...
 D:  Eh, +++ ma perché non esiste più? Ancora c’è! Ancora 
ce n’è tanta di cultura. Altro che non esiste più. Forse 
questi non sono algheresi di nascita. Questi che han-
no parlato così. Eh... Sicuramente. +++ Se no, uno...
6.1.  Valutazione di questa intervista
A scopo puramente esemplificativo, forniamo qui di seguito qualche os-
servazione valutativa di questa intervista, precisando che maggiori dettagli saran-
no presentati in un’ analisi più profonda che sarà condotta in lavori successivi. 
L’intervistato (il marito P.) s’impegna molto per la salvaguardia dell’alghere-
se, raccogliendo racconti, canzoni e documenti storici. Non si tratta di un impegno 
fondato su un accostamento di tipo scientifico e la sua motivazione è l’amore per la 
sua cultura, come fondamentale aspetto identitario. Per lui (come per sua moglie) 
non ci sono dubbi sulla vitalità dell’algherese: si tratta infatti dell’idioma della loro 
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reciproca espressione e comunicazione. In particolare, P. respinge rigorosamente 
l’idea che il suo uso dell’algherese abbia il carattere di un’attività ‘fine a se stessa’, 
come se si trattasse di un semplice gioco di rispecchiamento, e insiste invece sul 
valore autenticamente strumentale di tale uso e dell’algherese come varietà funzio-
nalmente attiva nel circuito della comunicazione interpersonale. 
Si osservi tuttavia che l’intervista si è svolta in italiano e che i due intervistati, 
tra loro, parlavano in italiano durante l’incontro. Ambedue affermano di aver sem-
pre parlato in italiano con i propri figli, anche se più avanti la moglie menzionerà 
la gratitudine dei figli nei loro confronti per aver parlato loro anche in algherese. 
Per quanto riguarda la designazione del proprio idioma, si registrano in-
certezze tra algherese, alguerès, la nostra lingua, la nostra variante. Più avanti par-
lano, in relazione a dei corsi di algherese, così appunto designato, di un libro di 
testo in catalano.
Dei rapporti con la Catalogna affermano: “Hanno un’identità diversa dal-
la nostra. Quello che ci unisce è solo la lingua. È normale questo”.
Considerano molto positivi e utili gli sforzi per la salvaguardia dell’alghe-
rese; infatti alla fine P. dice: “Con i finanziamenti hanno fatto le scuole... Si è 
aperta una strada meravigliosa”.
7. Valutazione generale provvisoria 
Le interviste finora realizzate danno una prima impressione: la situazione 
si presenta in maniera molto più complessa di quanto lasciano intendere la let-
teratura specifica e le statistiche relative all’algherese. Ne emerge un’immagine 
molto frastagliata, descrivibile al momento sulla scorta delle questioni principali 
presentate all’inizio di questo articolo.
7.1.  Vitalità
Pur lontano dall’essere lingua d’uso a tutti i livelli, l’algherese è una lingua 
viva. Il suo uso è in funzione di variabili generazionali, sociali e lavorative. Il suo 
ruolo è cambiato negli ultimi decenni: da varietà usata da tutti per la comunica-
zione quotidiana, esso è passato, attraverso una fase in cui ha corso il rischio di 
estinguersi, ad essere oggi patrimonio culturale da conservare – un compito cui 
gli algheresi aderiscono con molto entusiasmo.
7.2.  Uso
Per molte persone, che oggi sono anziane, l’algherese è sempre stato l’uni-
co mezzo di comunicazione. Per i giovani invece l’algherese aveva perso quasi 
completamente importanza nel corso degli ultimi decenni, almeno come lingua 
di comunicazione quotidiana. È un dato di fatto che l’insegnamento a scuola si 
svolge esclusivamente in italiano e che manca la famiglia come nucleo in grado 
di trasmettere la lingua. A partire dagli anni Settanta si consigliava alle famiglie 
di parlare solo in italiano con i propri figli per ragioni funzionali troppo ovvie 
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per essere qui ribadite. Spesso però i genitori, se ambedue algheresi, hanno man-
tenuto l’algherese come varietà della loro comunicazione. 
Le iniziative per l’insegnamenteo dell’algherese nelle scuole elementari 
hanno evitato che le generazioni più giovani abbiano perduto completamente il 
rapporto con l’algherese. 
7.3./7.4./7.5. Norma/ catalano standard/ promozione
Fra gli intellettuali algheresi che si occupano dei problemi della lingua e del-
la cultura della città le posizioni sono molto contrastanti, in special modo quando 
si tratta di decidere se la salvaguardia della varietà locale debba orientarsi verso il 
catalano standard o promuovere, con tutti i limiti derivati in un primo momento 
dalla mancanza e oggi della precarietà di una norma riconosciuta e degli opportuni 
supporti didattici, l’algherese con tutte le sue caratteristiche particolari. 
Esistono numerose associazioni culturali che si impegnano per la salva-
guardia della lingua e della cultura algheresi, fra l’altro complessi musicali e com-
pagnie teatrali che recitano in algherese. Anche se i contatti di collaborazione 
artistica con la Catalogna sono abbastanza scarsi, la scena culturale catalana è 
comunque un punto di riferimento importante per gli artisti algheresi. 
7.6.  Tentativi per la promozione dell’algherese 
I tentativi per la salvaguardia dell’algherese non sono solo considerati 
come necessari ed utili: c’è anche una partecipazione molto attiva da parte 
degli abitanti a tali iniziative. I corsi di algherese, o all’occorenza, di catalano, 
sono frequentati da molte persone, anche da anziani che hanno sempre parlato 
in algherese ma che non hanno mai imparato a scriverlo. Proprio da costoro 
sono espressi i più riconoscenti giudizi per la creazione di scuole e lo sviluppo 
di iniziative similari. Tra gli intervistati, sono da segnalare anche giovani parti-
colarmente entusiasti di progetti teatrali in algherese e partecipi di tali progetti 
in ruoli attivi (attori o musicisti): il loro apprezzamento per queste attività 
coincide con la possibilità che con esse hanno avuto, per la prima volta, di 
scoprire e curare la propria identità linguistica e culturale e di divenirne così 
meglio consapevoli. 
7.7.  Prestigio
Generalmente, da parte degli algheresi c’è una grande consapevolezza 
della loro particolare situazione linguistica. Ognuno è in grado di dire qual-
cosa sulle proprie esperienze con l’algherese, anzi si nota un vivo desiderio 
di esprimersi in proposito. L’algherese gode di una grande stima da parte di 
quelli che lo parlano, ma anche da parte di quelli che non l’hanno mai usato. 
L’italiano è accettato da tutti come lingua della vita pubblica quotidiana. Il 
sardo è parlato solo da persone che hanno relazioni con parenti e con amici 
sardi, ma molti sostengono di avere una competenza passiva di almeno alcu-
ne varietà sarde. 
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Si ha l’impressione di una convivenza ‘armonica’ dei tre idiomi, ognuno 
dei quali gode di un suo statuto e di un suo particolare ambito di prestigio.
7.8.  Designazione della lingua
La designazione della varietà locale di Alghero da parte degli algheresi 
non è univoca. Molti parlanti designano con algherese il loro idioma, ma poi si 
servono di catalano come di un sinonimo: ciò si verifica anche nell’espressione di 
rappresentanti delle istituzioni. 
Generalmente gli informanti non danno importanza alla distinzione fra 
‘dialetto’, ‘lingua’ e ‘variante’. Del resto, come si evince anche da questo scritto, 
concordiamo con la posizione di chi esclude che dell’algherese si possa parlare 
come di un dialetto. La sua stretta delimitazione geografica contrasta infatti con 
altri caratteri (larga capacità di espressione su una ampio spettro di esperienze 
umane significative anche dal punto di vista culturale, esistenza, se pur precaria 
e discutibile, di una norma scritta, esistenza di una ragguardevole produzione 
letteraria o paraletteraria). 
È stato inoltre istituito L’Ofici Lingüístic che si occupa della traduzione di 
atti pubblici in algherese.
Né va trascurata la capacità dell’algherese di accogliere innovazioni linguisti-
che, soprattutto nell’ambito del lessico; spesso si tratta di termini italiani che desi-
gnano nuovi sviluppi tecnici per i quali l’algherese non dispone di parole proprie. 
7.9.  Rapporti con la Catalogna
I rapporti degli algheresi con la cultura catalana sono oggi facilitati, alme-
no in parte, dai nuovi collegamenti aerei a basso costo fra Alghero e Girona. Ne 
approffittano soprattutto i giovani che fino a non molto tempo fa consideravano 
l’algherese come lingua dei nonni che forniva alcuni elementi lessicali usati per 
creare un linguaggio con cui identificarsi nei loro peer groups (soprattutto be-
stemmie, parolacce, barzellette), mentre ora hanno la possibilità di arrivare in 
Catalogna in pochissimo tempo e a costi molto bassi. Possono così confrontarsi 
con la realtà linguistica della Catalogna, e vedere che il catalano è una lingua 
viva, che grazie ad essa sono in grado di farsi capire in un contesto moderno 
urbano e che quindi ha un senso studiare l’algherese. 
8.  Sommario
La prima fase della nostra ricerca conferma dunque dal punto di vista 
metodologico l’ipotesi di lavoro sul valore delle biografie (linguistiche). Le espe-
rienze con la lingua o le lingue parlate stanno in stretta relazione con le biografie 
delle singole persone, e le biografie a loro volta sono decisive per l’atteggiamento 
linguistico e il rapporto che gli informanti hanno oggi con l’algherese. 
Quanto al merito, dai nostri dati emerge una situazione dell’algherese 
come lingua dotata di una certa vitalità, che, pur non usata da tutti e a tutti i 
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livelli comunicativi, beneficia di un supporto di salvaguardia e di tutela non solo 
da parte delle istituzioni, ma anche nell’atteggiamento di coloro che la parlano. 
Costoro sono coscienti della particolarità della loro situazione linguistica e han-
no un modo molto ‘rilassato’ di trattare la loro cultura, cioè non vivono nessun 
conflitto linguistico, ma gestiscono con facilità e consapevolezza la situazione 
linguistica in cui si trovano. Alcune contraddizioni nelle loro affermazioni e nel 
loro atteggiamento non bastano a gettare un’ombra sulla manifesta sensibilità 
che emerge dalla interviste nei riguardi di una cultura e di una lingua, della cui 
specificità si dicono orgogliosi.
Certo, non tutti dichiarano così esplicitamente la loro identità come fa 
P. nell’estratto dell’intervista qui sopra riportato. Ma la sua affermazione può 
essere considerata tipica e rappresentativa dello stato d’animo della maggior parte 
degli algheresi intervistati finora. Essi s’identificano prima di tutto con la lingua 
e cultura algheresi, poi con quelle sarde e infine con quelle italiane. Ad eccezio-
ne di alcuni rappresentanti delle istituzioni che promuovono la lingua catalana 
standard, nessuno ha dichiarato di sentirsi ‘catalano’. Sarà interessante confron-
tare queste dichiarazioni con le ragioni dichiarate dalla Generalitat de Catalunya 
relativamente alla tutela dell’algherese nell’ambito della politica linguistica nei 
països catalans. Si tratta di un capitolo della ricerca che è appunto ancora in fase 
di sviluppo e che fornirà un ulteriore punto di vista utile a comporre un quadro 
il più realistico che sia possibile della situazione sociolinguistica della città, come 
contributo, modesto ma sentito, alla salvaguardia del patrimonio culturale e lin-
guistico di L’Alguer. 
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